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PREMESSA 

 Con l’evolversi delle nuove tecnologie, l’espansione della comunicazione elettronica e online e la sua 

diffusione tra i pre-adolescenti e gli adolescenti, il bullismo ha assunto le forme subdole e pericolose del 

cyberbullismo che necessitano  di nuovi e più efficaci strumenti di contrasto.  

Gli atti di bullismo e di cyberbullismo si configurano sempre più come l’espressione della scarsa tolleranza e 

della non accettazione verso l’altro, spesso identificato come “diverso” per i più svariati motivi. 

 Le vittime, in alcuni casi, possono essere persone molto fragili . Le forme di violenza che subiscono possono 

andare da una vera sopraffazione fisica o verbale, fino a un umiliante e doloroso isolamento sociale.  

Scuola e Famiglia possono essere determinanti nella diffusione di un atteggiamento mentale e culturale che 

consideri la diversità come una ricchezza e che educhi all’accettazione, alla consapevolezza dell’altro, al senso 

della comunità e della responsabilità collettiva.  

La vera sicurezza non sta nell’evitare le situazioni problematiche ma nell’acquisire gli strumenti necessari per 

gestirle. Non vanno colpevolizzati gli strumenti e le tecnologie e non va fatta opera repressiva di quest’ultime, 

occorre viceversa fare opera d’informazione, divulgazione e conoscenza per garantire comportamenti corretti 

in Rete, intesa quest’ultima come “ambiente di vita” che può dar forma ad esperienze sia di tipo cognitivo che 

affettive e socio-relazionali. Nell’ambito del contesto scolastico, i social networks e simili possono essere 

adottati come strumenti di comunicazione validi ed efficaci sia per la divulgazione di materiali didattici, sia per 

la rilevazione del grado di soddisfazione degli studenti rispetto alle attività scolastiche, sia per la 

sensibilizzazione all’uso corretto della rete.  

A tal fine la scuola promuove misure formative ed informative atte a prevenire e contrastare ogni forma di 

violenza e prevaricazione in rete, intervenendo sulla formazione sia degli insegnanti che delle famiglie. 

 La progettualità relativa alla tutela della sicurezza informatica e del contrasto del cyberbullismo deve operare 

su due livelli paralleli: la conoscenza dei contenuti tecnologici e la conoscenza delle problematiche 

psicopedagogiche.  

Il BULLISMO (mobbing in età evolutiva) è una forma di comportamento sociale di tipo violento e 

intenzionale, di natura sia fisica che psicologica, oppressivo e vessatorio, ripetuto nel corso del tempo e attuato 

nei confronti di persone considerate dal soggetto che perpetra l'atto in questione come bersagli facili e/o 

incapaci di difendersi. È tipico dell’età pre-adolescenziale e adolescenziale, spesso messo in atto a scuola. Gli 

atti di bullismo si presentano in modi diversi e devono essere distinti chiaramente da quelli che, invece, 

possono identificarsi come semplici scherzi/giochi inopportuni. Le dimensioni che caratterizzano il fenomeno 

sono le seguenti:  

 Pianificazione: il bullismo è un comportamento aggressivo pianificato. Il bullo sceglie attentamente la vittima 

tra i compagni più timidi e isolati per ridurre il rischio di possibili ritorsioni, aspetta che la supervisione 

dell’adulto sia ridotta e agisce con l’intenzione di nuocere; 

  Potere: il bullo è più forte della vittima, non per forza in termini fisici, ma anche sul piano sociale; il bullo ha 

un gruppo di amici-complici con cui agisce, mentre la vittima è sola, vulnerabile e incapace di difendersi;  

Rigidità: i ruoli di bullo e vittima sono rigidamente assegnati; 

 Gruppo: gli atti di bullismo vengono sempre più spesso compiuti da piccole “gang”; 

  Paura: sia la vittima che i compagni che assistono agli episodi di bullismo hanno paura, temono che 

confidando all’adulto la situazione possa solo peggiorare, andando incontro a possibili ritorsioni da parte del 

bullo. Meglio subire in silenzio sperando che tutto passi. 

 Il bullismo può assumere forme differenti:  

 fisico: atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.), danneggiamento delle cose altrui, furto intenzionale;  

verbale: manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o nascosto(diffondere voci false e 

offensive su un compagno, provocazioni, ecc.);  



 relazionale: sociale (escludere il compagno dalle attività di gruppo, ecc.) o manipolativo (rompere i rapporti 

di amicizia di cui gode la vittima).  

Il CYBERBULLISMO è la manifestazione in rete del fenomeno del bullismo perpetrato soprattutto attraverso 

i social network, con la diffusione di messaggi offensivi, foto e immagini denigratorie o tramite la creazione di 

gruppi contro. Gli alunni di oggi, “nativi digitali”, hanno ottime competenze tecniche ma allo stesso tempo 

mancano ancora di pensiero riflessivo e critico sull’uso delle tecnologie digitali e di consapevolezza sui rischi 

del mondo digitale. Il confine tra uso improprio e uso intenzionalmente malevolo della tecnologia, tra 

incompetenza e premeditazione, è sottile. In questo quadro, lo spazio online può diventare un luogo dove il 

bullismo inizia o è mantenuto. A differenza del bullo tradizionale, nel cyberbullo - che già agisce 

nell’anonimato - viene a mancare un feedback diretto sugli effetti delle aggressioni perpetrate a causa della 

mancanza di contatto diretto con la vittima. La tecnologia consente ai bulli, inoltre, di infiltrarsi nelle case e 

nella vita delle vittime, di materializzarsi in ogni momento, perseguitandole con messaggi, immagini, video 

offensivi inviati tramite diversi device, o pubblicati su siti web tramite Internet. Il cyberbullismo è un 

fenomeno molto grave perché in pochissimo tempo le vittime possono vedere la propria reputazione 

danneggiata in una comunità molto ampia, anche perché i contenuti, una volta pubblicati, possono riapparire a 

più riprese in luoghi diversi. Spesso i genitori e gli insegnanti ne rimangono a lungo all'oscuro, perché non 

hanno accesso alla comunicazione in rete degli adolescenti. Pertanto può essere necessario molto tempo prima 

che un caso venga alla luce. 

 Sono da considerare cyberbullismo le seguenti situazioni:   

Flaming: litigi on-line nei quali si fa uso di un linguaggio violento e volgare.  

 Harassment: molestie attuate attraverso l’invio ripetuto di linguaggi offensivi.  

Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche, al punto che la vittima arriva 

a temere per la propria incolumità.  

 Denigrazione: pubblicazione all’interno di comunità virtuali, quali newsgroup, blog, forum di discussione, 

messaggistica immediata, siti internet, di pettegolezzi e commenti crudeli, calunniosi e denigratori. Outing 

estorto: registrazione delle confidenze - raccolte all’interno di un ambiente privato - creando un clima di 

fiducia e poi inserite integralmente in un blog pubblico.  

Impersonificazione: insinuazione all’interno dell’account di un’altra persona con l’obiettivo di inviare dal 

medesimo account messaggi ingiuriosi che screditino la vittima. Esclusione: estromissione intenzionale 

dall’attività on line.  

 Sexting: invio di messaggi via smartphone e internet, corredati da immagini a sfondo sessuale 

 RIFERIMENTI NORMATIVI 

✓ Artt. 3-33-34 della Costituzione Italiana;  
✓ Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante Linee di indirizzo generali ed azioni a livello 

nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo;  
✓ Direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante Linee di indirizzo ed indicazioni in materia di 

utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, 
irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e 
dei docenti;  

✓ Direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante Linee di indirizzo e chiarimenti 
interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della privacy con 
particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle 
comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni 
vocali;  

✓ Direttiva MIUR n.1455/06;  
✓ D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante Statuto delle studentesse e degli studenti e Patto di 

Corresponsabilità; 
✓ Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al 

cyberbullismo, MIUR aprile 2015;  
✓ artt. 581-582-595-610-612-635 (ed altre fattispecie) del Codice Penale;  
✓ artt. 2043-2046-2047-2048-2051 del Codice Civile;  
✓ artt. 331-332-333 del Codice di Procedura Penale;  
✓ Legge 29 maggio 2017, n. 71, Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il 

contrasto del fenomeno del cyberbullismo;  
✓ Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al 

cyberbullismo. MIUR, ottobre 2017;  
✓ Linee guida per l’uso positivo delle tecnologie digitali e la prevenzione dei rischi nelle 

scuole, MIUR, 2019;  
✓ Linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e 

Cyberbullismo. MIUR, 2021 



 

 

 

. RUOLI ED AZIONI DEI SOGGETTI COINVOLTI 

 IL DIRIGENTE SCOLASTICO:  

individua, attraverso il Collegio dei Docenti, un Referente, un team del bullismo e cyberbullismo e il Team di 

intervento;  

 coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo, tutte le componenti della comunità 

scolastica, partendo dall'utilizzo sicuro di internet a scuola; • prevede all’interno del PTOF corsi di 

aggiornamento e formazione in materia di prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo, rivolti al 

personale docente ed ATA; 

 • promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione dei fenomeni del bullismo e cyberbullismo nel 

territorio in rete con enti, associazioni, istituzioni locali ed altre scuole, coinvolgendo alunni, docenti, genitori 

ed esperti;  

•favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i presupposti di 

regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei fenomeni del bullismo e cyberbullismo;  

• prevede la creazione di un protocollo di emergenza per i casi di bullismo e di cyberbullismo, coordinato dal 

Referente e dal Team di intervento;  

• prevede azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze necessarie all’esercizio 

di una cittadinanza digitale consapevole. IL REFERENTE DEL BULLISMO E CYBERBULLISMO (in 

collaborazione con il TEAM DI LAVORO):  

• promuove la conoscenza e la consapevolezza del bullismo e del cyberbullismo attraverso progetti d'istituto 

che coinvolgano genitori, studenti e tutto il personale;  

• coordina le attività di prevenzione ed informazione sulle sanzioni previste e sulle responsabilità di natura 

civile e penale, anche con eventuale coinvolgimento di genitori e studenti;  

• si rivolge a partner esterni alla scuola, quali servizi sociali e sanitari, aziende del privato sociale, forze di 

polizia, per realizzare attività di prevenzione o affrontare casi di emergenza; • cura rapporti di rete fra scuole 

per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata mondiale sulla sicurezza in internet, la “Safer Internet 

Day”; • coordina il Team di intervento, in caso di emergenza, per l’attuazione del Protocollo di intervento o 

azione nei casi di bullismo e cyberbullismo. 

 IL COLLEGIO DOCENTI:  

• promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per la prevenzione 

del fenomeno. IL CONSIGLIO DI CLASSE: 

 • pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e collaborativo degli studenti e 

all'approfondimento di tematiche che favoriscano la riflessione e la presa di coscienza della necessità dei valori 

di convivenza civile;  

• favorisce un clima collaborativo all'interno della classe e nelle relazioni con le famiglie;  

• propone progetti di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva;  

• partecipa, a seconda delle situazioni, alla presa in carico degli episodi di bullismo e di vittimizzazione che 

coinvolgano in vario modo gli alunni, sotto il coordinamento del Team d’emergenza. 

 IL DOCENTE:  

• intraprende azioni congruenti con l’utenza del proprio ordine di scuola, tenuto conto che l’istruzione ha un 

ruolo fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative alla convivenza civile, sia nella 

trasmissione dei valori legati ad un uso responsabile di internet;  

• valorizza nell'attività didattica modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessione adeguati al livello 

di età degli alunni; 

 • collabora attivamente, con un atteggiamento di attenzione e di empatia, al riconoscimento e alla presa in 

carico di eventuali situazioni di vittimizzazione e di bullismo, facendo riferimento al Referente e ai Team 

dedicati. 

 IL PERSONALE ATA:  

• partecipa attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui comportamenti 

sintomatici del bullismo e del cyberbullismo;  

• sono attenti ai comportamenti degli alunni;  

• collabora attivamente, con un atteggiamento di attenzione e di empatia, al riconoscimento e alla presa in 

carico di eventuali situazioni di vittimizzazione e di bullismo, facendo riferimento ai docenti di classe, al 

Referente e ai Team. 

 I GENITORI: 

 • partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui comportamenti 

sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; 

 • sono attenti ai comportamenti dei propri figli; 

 • vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle modalità, agli 

atteggiamenti conseguenti (i genitori dovrebbero allertarsi se uno studente, dopo l’uso di internet o del proprio 

telefonino, mostra stati depressivi, ansiosi o paura); 

 • conoscono le azioni messe in campo dalla scuola e collaborano secondo le modalità previste dal Patto di 

corresponsabilità;  



• conoscono il codice di comportamento dello studente;  

• conoscono le sanzioni previste dal Regolamento di Disciplina per i casi di bullismo, cyberbullismo e 

navigazione on-line a rischio.  

GLI ALUNNI:  

• sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di favorire un 

miglioramento del clima relazionale; in particolare, dopo opportuna formazione, possono operare come tutor 

per altri studenti;  

• imparano le regole basilari per rispettare gli altri, quando sono connessi alla rete, facendo attenzione alle 

comunicazioni che inviano;  

• non possono, durante le attività didattiche o comunque all’interno della scuola, acquisire mediante telefoni 

cellulari o altri dispositivi elettronici immagini, filmati o registrazioni vocali, se non per finalità didattiche, 

previo consenso del docente. La divulgazione del materiale acquisito all’interno dell’istituto è utilizzabile solo 

per fini esclusivamente personali di studio o documentazione, e comunque nel rispetto del diritto alla 

riservatezza di tutti;  

• durante le lezioni o le attività didattiche non possono usare cellulari, giochi elettronici e riproduttori di musica 

IL PROTOCOLLO D’AZIONE  
Il protocollo di emergenza serve ad affrontare in modo sistematico i presunti casi di 
bullismo e di vittimizzazione e consente al nostro Istituto di dotarsi di una procedura chiara 
e conosciuta da tutti, nella quale siano evidenti i ruoli e le competenze di chi interviene, le 
responsabilità educative, le azioni da intraprendere e le loro tempistiche. Gli obiettivi 
principali dell’intervento sono:  
• interrompere o alleviare la sofferenza della vittima; 
 • responsabilizzare i bulli rispetto a quello che hanno fatto; 
 • dimostrare a tutti gli altri studenti che gli atti di bullismo non vengono accettati nella 
scuola e non vengono lasciati accadere senza intervenire; 
 • dimostrare ai genitori, agli studenti e alla comunità che la scuola sa come intervenire per 
gestire casi del genere;  
• incentivare gli studenti e gli adulti a segnalare prontamente, nel modo più efficace e 
preciso possibile, i presunti episodi di violenza, bullismo e vittimizzazione, diminuendo così 
il rischio che vengano sottovalutati o addirittura ignorati.  
 LE FASI DI INTERVENTO SONO:  
 LA PRIMA SEGNALAZIONE  
 LA VALUTAZIONE APPROFONDITA E I COLLOQUI DI APPROFONDIMENTO  
 LA SCELTA DELL’INTERVENTO E LA GESTIONE DEL CASO  
 IL MONITORAGGIO 
 Ogni caso, unico e spesso complesso, necessita di un coordinamento centrale, svolto da 
figure preparate e pronte ad intervenire in diverse situazioni, anche di emergenza. Tale 
funzione è svolta da un Team per le emergenze, composto dal Referente bullismo e 
cyberbullismo e da un altro docenti, in modo tale che una figura sia presente in ogni plesso 
della primaria . Nel caso venga segnalato o si abbia notizia di un episodio significativo, si 
occuperanno di coordinare le varie fasi di intervento, comunicando innanzitutto col 
Dirigente Scolastico, anche in forma scritta; inoltre, il referente valuterà in che modo far 
intervenire le altre figure (docenti, alunni, personale ATA, genitori ecc.) coinvolte negli 
episodi, in maniera diretta o indiretta. 
  LA PRIMA SEGNALAZIONE Soggetto responsabile: Dirigente Scolastico. Coordinamento: 
referente bullismo e team di emergenza. Altri soggetti coinvolti: chiunque sia in grado di 
segnalare una situazione o un episodio di bullismo o di vittimizzazione (alunni, insegnanti, 
genitori, personale ATA ecc.).  
Obiettivi: Raccolta di informazioni sull’accaduto (quando è successo, dove, con quali 
modalità). Procedura: Analisi del modulo di prima segnalazione da parte dei membri del 
Team. Il primo compito della procedura di segnalazione è quello di accogliere una presunta 
situazione di sofferenza e di farsene carico. Bisogna mettere in moto un processo di 
attenzione, di valutazione e di approfondimento di quanto accaduto. Tutti (vittima, 
testimoni, genitori, docenti, personale ATA ecc.) devono essere messi nelle condizioni di 
segnalare in modo agevole e tempestivo, e tutti devono essere in grado di accogliere la 
segnalazione. A tale scopo, si è predisposto un modulo di segnalazione semplice e sintetico. 
Tale scheda verrà messa a disposizione dell’utenza in ciascun plesso del nostro Istituto, in 



un luogo che risulti ben visibile e accessibile. Una volta compilata, la scheda di segnalazione 
verrà depositata in una cassetta chiusa a chiave, che sarà regolarmente controllata da un 
membro del Team. Inoltre, allo scopo di non inibire una volontà di segnalazione da parte di 
un alunno, che potrebbe sentirsi in imbarazzo o addirittura minacciato se visto dagli adulti 
o dai compagni. La segnalazione potrà essere eventualmente anonima, anche se si richiede 
un’assunzione di responsabilità da parte di chi segnala, in vista di una possibile 
collaborazione nelle fasi successive. Infatti, sarà proprio alla persona che segnala che il 
team si rivolgerà per effettuare una prima ricostruzione di quanto avvenuto.  
  
LA VALUTAZIONE APPROFONDITA Soggetto responsabile: Dirigente Scolastico. 
 Coordinamento: referente bullismo e Team di emergenza. 
 Altri soggetti coinvolti: docenti del consiglio di classe e altre figure che si relazionano con 
gli attori dell’episodio segnalato. Attori e testimoni dell’episodio segnalato. Obiettivi: 
raccolta di ulteriori informazioni sull’accaduto e loro analisi approfondita. Procedura: 
colloqui con gli attori, i testimoni, i genitori e compilazione della scheda di 
approfondimento. La valutazione approfondita parte da interviste e colloqui con gli attori 
principali, i singoli e il gruppo; vengono raccolte le diverse versioni e ricostruiti i fatti ed i 
punti di vista. In questa fase è importante astenersi dal formulare giudizi; è piuttosto 
necessario creare un clima di empatia, di solidarietà e di disponibilità al confronto che 
permetta un’oggettiva raccolta di informazioni; l’adulto è un mediatore in un contesto 
neutro. Lo scopo è di valutare esattamente la tipologia e la gravità dei fatti, per poter 
definire un intervento efficace. La valutazione è effettuata dal Team per le emergenze, 
normalmente insieme a chi ha fatto la prima segnalazione, agli insegnanti di classe, alla 
vittima, ai testimoni e ai genitori. La valutazione dovrebbe essere svolta in un tempo il più 
possibile ravvicinato al momento della prima segnalazione (2-3 giorni), per permettere poi 
un intervento tempestivo ed efficace.  
Gli scopi principali della valutazione approfondita sono: 
 • raccogliere informazioni sull’accaduto;  
• valutare la tipologia e la gravità dei fatti;  
• avere informazioni su chi è coinvolto nei diversi ruoli (bullo, vittima, testimoni, difensori 
ecc.); • capire il livello di sofferenza della vittima;  
• valutare le caratteristiche di rischio del bullo; • ricostruire la fenomenologia dell’accaduto 
(ruolo dei compagni, famiglia, insegnanti,altri…);  
• decidere quali tipologie di intervento adottare. La modalità principale di svolgimento 
della valutazione è il colloquio con le persone coinvolte nell’episodio, a partire dalla vittima. 
La sofferenza della vittima dev’essere innanzitutto accolta empaticamente e ascoltata 
attivamente. Si dovranno poi raccogliere informazioni dettagliate su quanto è accaduto e, 
in conclusione, si potrà valutare la gravità della sofferenza della vittima (con un eventuale 
coinvolgimento di figure professionali). Anche gli spettatori potranno essere ascoltati per 
raccogliere ulteriori informazioni su quanto è accaduto, ma anche per responsabilizzarli e 
spingerli a sostenere la vittima. La compilazione della scheda di valutazione approfondita 
ha lo scopo di condurre ad una valutazione complessiva della gravità del caso e, di 
conseguenza, alla scelta di una o più tipologie di intervento. I livelli di gravità proposti sono 
tre:  
- CODICE VERDE: livello di rischio di bullismo o vittimizzazione. Situazione da monitorare 
con interventi preventivi nelle classi.  
- CODICE GIALLO: livello sistematico di bullismo o vittimizzazione. Interventi indicati e 
strutturati a scuola. 
 - CODICE ROSSO: livello di urgenza di bullismo e vittimizzazione. Interventi di emergenza 
con supporto della rete del territorio (ULSS, servizi del territorio, polizia postale ecc.) 
  LA GESTIONE DEL CASO Soggetto responsabile: Dirigente Scolastico. Coordinamento: 
referente bullismo e Team di emergenza. Altri soggetti coinvolti: docenti del consiglio di 
classe e altre figure che si relazionano con gli attori dell’episodio segnalato. Attori e 
testimoni dell’episodio segnalato. Obiettivi: scelta della/e tipologia/e di intervento da 
attuare e loro progressiva realizzazione. Decisioni riguardanti le eventuali sanzioni 



disciplinari. Procedura: le procedure si differenziano notevolmente a seconda del tipo di 
approccio e di intervento che si è scelto di adottare. Una volta effettuata la valutazione 
approfondita, il Team decide quale/i tipo/i di intervento attuare, chi li realizzerà e in che 
ordine. Le possibili tipologie di intervento sono le seguenti: 
 • APPROCCIO EDUCATIVO CON LA CLASSE (sensibilizzazione rivolta a tutta la classe) • 
INTERVENTO INDIVIDUALE (con la vittima e/o con il bullo)  
• GESTIONE DELLA RELAZIONE (intervento sul rapporto tra bullo, vittima e spettatori) 
 • COINVOLGIMENTO DELLA FAMIGLIA  
• SUPPORTO INTENSIVO A LUNGO TERMINE E DI RETE (coinvolgendo specialisti interni o 
esterni) A seconda delle caratteristiche specifiche del caso e degli attori coinvolti, e in 
seguito alla valutazione della gravità del caso, il Team potrà decidere se effettuare uno o 
più interventi, anche in momenti e contesti separati. Gli interventi non dovranno essere 
tenuti necessariamente dai membri del Team, ma anche dai docenti della classe o da figure 
professionali, interne o esterne alla scuola. Nel caso dell’approccio educativo con la classe, 
ad esempio, saranno privilegiati i docenti del consiglio di classe, che progetteranno 
interventi di sensibilizzazione rivolti a tutti gli alunni per potenziare l’empatia, il dialogo, il 
rispetto dell’altro e delle diversità. Nel caso di interventi individuali, o nella gestione della 
relazione bullo-vittima, potrebbero essere coinvolte figure professionali, come lo psicologo 
della scuola o altri professionisti, anche esterni, che collaborano con il nostro Istituto. Il 
Dirigente dovrà essere regolarmente informato, anche per iscritto, dello svolgimento e 
degli esiti delle varie fasi di intervento e di monitoraggio. Per quanto riguarda la famiglia, la 
L. 71/2017 - art. 5 dispone che “salvo che il fatto costituisca reato [...] il dirigente scolastico 
che venga a conoscenza di atti di cyberbullismo ne informa tempestivamente i soggetti 
esercenti la responsabilità genitoriale ovvero i tutori dei minori coinvolti e attiva adeguate 
azioni di carattere educativo”. Oltre ad una finalità informativa, il coinvolgimento della 
famiglia può rivelarsi prezioso per progettare e affrontare i vari stadi dell’intervento e del 
successivo monitoraggio.  
Alcuni possibili interventi da attuare sono i seguenti:  
• supporto e protezione alla vittima, per evitare che la vittima si senta responsabile;  
• comunicazione alla famiglia della vittima e supporto nell’affrontare la situazione 
segnalata, concordando modalità di soluzione e analizzando le risorse disponibili dentro e 
fuori della scuola (educatori, altri…) 
 • comunicazione ai genitori del bullo/cyberbullo (convocazione);  
• convocazione straordinaria del Consiglio di classe (secondaria);  
• lettera di comunicazione formale ai genitori delbullo/cyberbullo;  
• valutazione di un intervento personalizzato: sviluppo dell’empatia, dell’autocontrollo, 
aumento della positività, evidenza delle conseguenze di ogni comportamento, sviluppo 
delle abilità di dialogo, di comunicazione e di negoziazione; 
 • valutazione del tipo di provvedimento disciplinare, secondo la gravità: scelta 
dell’opportuno ammonimento al bullo/cyberbullo, tra cui la sospensione del diritto a 
partecipare ad attività complementari ed extrascolastiche;  
• imposizione al bullo/cyberbullo di svolgimento di azioni positive (per es. lettera di scuse a 
vittima e famiglia); Inoltre, nel caso in cui non si ravvisino reati perseguibili d’Ufficio o non 
sia stata formalizzata querela o presentata denuncia per le condotte di ingiuria, 
diffamazione, minaccia o trattamento illecito dei dati personali commessi mediante la rete 
internet nei confronti di altro minorenne, il Questore, autorità provinciale di pubblica 
Sicurezza, può procedere con un’istanza di ammonimento nei confronti del minore, se 
l’autore della condotta molesta è ultraquattordicenne. L’ammonimento, in quanto 
provvedimento amministrativo, non richiede una prova certa e inconfutabile dei fatti. 
Qualora l’istanza sia considerata fondata, il Questore convocherà il minore responsabile 
insieme ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la potestà genitoriale, 
ammonendolo oralmente e invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge con 
specifiche prescrizioni che, ovviamente, varieranno in base ai casi. In caso di reato, invece, 
ci sarà l’avvio della procedura giudiziaria (solo per soggetti ultraquattordicenni): denuncia 
ad un organo di polizia o all’autorità giudiziaria (questura, carabinieri, ecc.) per attivare un 



procedimento penale e segnalazione al Garante per l’infanzia e l’adolescenza. Nel caso in 
cui la famiglia non collabori, giustifichi, mostri atteggiamenti oppositivi o comunque 
inadeguatezza, debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti, si procederà alla 
segnalazione ai Servizi Sociali del Comune e l’evoluzione delle dinamiche. Procedura: 
colloquio con la vittima ed eventualmente con gli altri soggetti. Compilazione di una 
semplice scheda di rilevazione. La gestione di un caso di bullismo, cyberbullismo, violenza o 
vittimizzazione, non si conclude con un unico intervento, per quanto prolungato, ma deve 
essere seguito nel suo evolversi anche una volta superata la fase di emergenza. Infatti, 
trascorso del tempo, le stesse dinamiche potrebbero ripresentarsi, soprattutto se gli 
interventi non risultassero incisivi sul piano educativo, riducendosi alla mera sanzione o 
ammonimento. Il monitoraggio, quindi, dovrà essere effettuato in modo sistematico e a 
intervalli regolari, a breve e a lungo termine, sempre col coordinamento del Team; lo scopo 
è di valutare l’efficacia degli interventi e l’evoluzione delle dinamiche individuali e 
relazionali sul lungo periodo. I confronti avverranno principalmente con la vittima, ma se 
necessario anche con le figure coinvolte nella valutazione approfondita del caso. Tutta la 
documentazione prodotta durante la valutazione e la gestione del caso, a partire dalla 
scheda di segnalazione e dalla valutazione. 

 

 

(Il presente Regolamento rimarrà in vigore fino a nuova approvazione) 


